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●Perché può rimanere

Unaddiodavincitore
lerivoluzionidiCellino
equellecaselleinSerieA

●Perché può andarsene

Qualcosa è cambiato nell’ultima settimana. Non
un terremoto alla Cellino, ma qualche scossa si è
sentita e ha fatto rumore. Lo strappo tra il
presidente e il fedelissimo ds Marroccu ha
anticipato una svolta dirigenziale già nei
programmi, mentre le divergenze di opinioni sul
mercato con Eugenio Corini non erano del tutto
state preventivate. E hanno prodotto quei boatos
che nelle ultime ore stanno facendo pensare a un
doppio addio. Niente di insanabile, ma le distanze
esistono. Il presidente sa che la rosa va rafforzata
per conquistare la salvezza, tuttavia non ritiene—
lui che di rivoluzioni se ne intende— vada
stravolta: potrebbero bastare alcuni correttivi,
all’incirca 5-6 acquisti ben assestati, per garantirsi
un futuro sereno. Corini la pensa diversamente:
servono alternative in ogni ruolo, ne servirebbero
quasi il doppio. E a quali ruoli va data la priorità?
Cellino si è già mosso (all’estero, l’ultima traccia
porta a Keisuke Honda, il giapponese ex Milan:
sarebbe un investimento sicuro per il marketing in
Oriente) al fine di cercare un nuovo «numero
dieci»: le sue squadre devono avere un trequartista
al centro del progetto, anche se si gioca per salvare
la pellaccia. Così è stato quest’anno, con Tremolada
e Morosini tra i primi rinforzi. In campo, però, ci è
poi finito Spalek dietro le due punte e prima di lui
anche Bisoli, un incursore: il pensiero
dell’allenatore non è affine, pensa soprattutto a un
incontrista di indubbia esperienza in mezzo al
campo e a due rinforzi pesanti in difesa, in grado di
garantire una possibile alternativa tattica a stagione
in corso. Il suo Brescia è imbottito di debuttanti in
Serie A, categoria masticata davvero solo da
Dessena: va creato un cuscinetto se l’intenzione è
quella di salvarsi senza troppi affanni. Corini sa che
una neopromossa su due, all’incirca, viene
rispedita al mittente nella stagione da novizia. E
conosce bene le abitudini di Cellino con gli
allenatori: in 27 anni, con lui, solo Mazzone (92-
93), Tabarez (94-95), Ventura (dal 97 al 99) e Allegri
(2009-10) hanno iniziato e terminato la stagione. Se
le idee non collimano, meglio lasciarsi ora.
«Genio» rimarrebbe un eroe per tutta Brescia,
andarsene da vincitori è cosa per pochi. E in Serie A
sono almeno una dozzina le caselle ancora da
riempire nel puzzle degli allenatori. Lui e Liverani,
oltre a De Zerbi, sono gli unici volti nuovi impostisi
per risultati e idee negli ultimi mesi. Corini piace
già ora, diventerebbe un’attrazione quasi fatale per
molti se dovesse mettersi sul mercato in anticipo.
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Il rinnovo automatico
la strada già tracciata
e un’affinità...zodiacale
Eugenio Corini può restare a Brescia perché lo

suggerisce la testa, non solo il cuore. La clausola
apposta sul contratto firmato otto mesi fa
prevedeva il rinnovo automatico in caso di
promozione e il nodo del contendere con il
presidente Cellino non è certo economico. Le scelte
fatte nella carriera del tecnico lo testimoniano: a
Portogruaro, nella sua prima esperienza da capo
allenatore, si dimise presto per divergenze con la
dirigenza sul mercato; a Palermo, dove tornò nel
2016 dopo un lungo idillio da giocatore, lasciò dopo
sette giornate quando capì che la società non stava
rispettando la parola data. Se non sente sintonia
con la società, sbatte la porta lui lasciando sul
tavolo anche i soldi. In questo caso, però, oltre a un
contratto sicuro dovrebbe dire addio sul più bello
anche alla propria città, riabbracciata dopo 23 anni
di lontananza cambiando colore al finale: dal
fallimento come atleta nel 1994-95, l’anno dei
record negativi, alla cavalcata senza macchia del
2018-19, il campionato della riscossa per lui e per
un’intera comunità. Eccellente è anche il rapporto
con i giocatori, cui Corini ha fornito unamentalità
nuova prima di cucire addosso alla sua squadra
l’abito tattico più idoneo. Un legame solido,
cementato dal rapporto quotidiano e non solo dalle
vittorie a raffica del girone di ritorno. Troppi
sentimenti in gioco. E una linea già tracciata, dalla
quale ripartire anche in un contesto più
competitivo come la Serie A. Un altro sport, certo,
ma da giocare con le stesse regole e con i medesimi
valori della cadetteria. A parole, nelle dichiarazioni
seguite alla promozione, Massimo Cellino ha già
confermato Corini: resiste la sua fama di mangia
allenatori, ma da imprenditore è il primo a sapere
— da navigato uomo di calcio— che unamissione
difficile come la salvezza ha bisogno di punti fermi.
La società sarà rinnovata e potenziata, lo staff
tecnico è invece già pronto per la massima serie: ha
portato due volte alla salvezza il Chievo, può
ripetersi a Brescia. Nell’agenda presidenziale, un
cambio di allenatore non era in lista: ci sono altre
scadenze ben più rilevanti come l’adeguamento del
Rigamonti, con il bando in scadenza lunedì
prossimo. In più, tra padrone e allenatore, vi è pure
un’affinità zodiacale che può sembrare un
particolare insignificante solo a chi non conosce
Cellino: «Corini sarà il nostro prossimo allenatore:
è del Leone comeme, c’è molta complicità tra noi»,
disse all’Unione Sarda il 2 maggio. Due settimane
fa. Resta il piano A. In tutti i sensi.
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Bivio

Un’annata da eroe
Il tecnico di Bagnolo Mella, 49 anni il prossimo 30 luglio, ha totalizzato 65 punti nelle 33
partite alla guida del Brescia nella stagione appena conclusa con la promozione in Serie A,
categoria nella quale ha già allenato Chievo (due salvezze) e Palermo (solo sette incontri).
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Il
Genio e il Brescia, rinnovo in discussione
Divergenze con il presidente sulmercato
Intesa possibile, ma il tecnico piace a tanti

Iniziano i play off: stasera con il Ravenna è tassativo non perdere

Feralpisalò, la prima finale verso la Serie B
Di San Zeno l’ultimo talento della Dea

Il momento magico di Colpani
Stasera la finale con l’Atalanta
poi il Mondialino (senza Tonali)

La lunga corsa verso la Serie B
2° turno
oggi
Arezzo-Novara

Pro Vercelli-Carrarese

FERALPISALÒ-Ravenna

Monza-Sudtirol

Catania-Reggina

Potenza-V. Francavilla

3° turno
19 e 22 maggio
Alle sei qualificate
si aggiungono

4° turno
29 maggio e 2 giugno

FINALI
8-15, 9-16 giugno
Le vincenti salgono in B

Alle cinque qualificate
si aggiungono
PIACENZA
TRIESTINA
TRAPANI

Sorteggio domani.
Cinque gare
(andata e ritorno),
chi si è meglio classificato
in campionato gioca
la seconda partita in casa
e passa a parità di gol fatti

Sorteggio il 23 maggio.
4 gare (andata e ritorno),
chi si è meglio classificato
in campionato gioca la 2ª
partita in casa e passa
a parità di gol fatti

PISA

IMOLESE

CATANZARO

VITERBESE

Chi gioca in casa passa
anche con il pareggio

L’Ego - Hub

Dopo una preparazione du-
rata circa nove mesi, questa
sera contro il Ravenna (ore
20.30, stadio Turina, diretta
su Eleven Sports) inizia il
campionato della Feralpisalò.
Non è esattamente così, per-
ché in realtà la stagione rego-
lare di Serie C è già terminata
e nel girone B ha visto trionfa-
re il sorprendente Pordenone
di Attilio Tesser, ma nella so-
stanza per i Leoni del Garda
cambia ben poco. I play-off
sono un’altra storia.
Il cambio di allenatore non

fa altro che accentuare un
momento di rottura, segnato
da dieci giorni di riposo, inu-
suali in un’annata iniziata tar-
di e segnata da tanti, troppi
turni infrasettimanali.
Non c’è più Domenico To-

scano, esperto e navigato tec-
nico di categoria, ma Damia-
no Zenoni, giovane e lanciato.
E l’ormai ex allenatore della
Berretti verdeblù si trova subi-
to ad affrontare un compito
tanto arduo quanto intrigan-
te, perché le qualità della
squadra sono emerse in ma-
niera evidente. Sette sfide se-
parano i Leoni del Garda dalla

Serie B e gli ingredienti per
trasformarle in tappe di una
cavalcata trionfale sono a di-
sposizione di Caracciolo e
compagni.
«Go big or go home», di-

rebbero negli Stati Uniti. È
vietato fallire, in un susse-
guirsi di finali senza margine
di errore. E già la prima parti-
ta, contro il Ravenna dell’ex
Galuppini, è una gara secca da
dentro o fuori. I salodiani

hanno il vantaggio del campo
e la certezza di passare il tur-
no anche in caso di pareggio,
per via del migliore piazza-
mento in classifica. Dopodi-
ché, in caso di eventuale pas-
saggio del turno, ci saranno
solo doppie sfide (andata e ri-
torno) e si andranno ad af-
frontare lemigliori squadre di
ogni girone, tra cui spiccano
nomi altisonanti di nobili de-
cadute, come Catania, Reggi-

na e Pro Vercelli, solo per ci-
tarne alcune.
Per Zenoni, che al suo fian-

co avrà Alessandro Budel,
grande amico dell’Airone Ca-
racciolo, sarà fondamentale
trovare subito la chimica per-
fetta e toccare le corde giuste.
È vietato non aspettarsi sor-

prese, è obbligatorio illudersi.
Oggi iniziano i play-off.
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Pallanuoto
An in Champions

Questa sera, alle 20.30, l’An Brescia riceve la Steaua Bucarest per il turno di chiusura dei gironi di Champions
League. L’impegno contro i rumeni, penultimi, è agevole. Le calottine bresciane vogliono concludere in
bellezza il percorso che li ha portati alla Final Eight (6-8 giugno) per il terzo anno consecutivo. (luc.zan.)




